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L’AUSPICIO

er la riforma del lavoro i vescovi italiani
auspicano una soluzione «la più

ampiamente condivisa». A parlare è il
portavoce della Cei, monsignor Domenico
Pompili. «La situazione del mondo del lavoro –
dichiara – costituisce un assillo costante dei
Vescovi. La dignità della persona passa per il
lavoro riconosciuto nella sua valenza sociale.
La Cei segue con attenzione le trattative in
corso confidando nel contributo responsabile
di tutte le parti in campo, al fine di raggiungere
una soluzione, la più ampiamente condivisa».
Sul tema era intervenuto ieri anche
monsignor Giancarlo Bregantini, arcivescovo di Campobasso-Bojano
e presidente della Commissione Lavoro, giustizia e pace della Cei.
Intervistato da Famiglia Cristiana, Bregantini diceva: «Bisogna
chiedersi, sulla questione dei licenziamenti chiamati con un
eufemismo "flessibilità in uscita", se il lavoratore è persona o merce. È
la grande istanza dell’enciclica sociale Rerum Novarum: il lavoratore
non è una merce», dunque «non lo si può trattare come un prodotto
da dismettere per motivi di bilancio, perché invenduto in magazzino».
Ormai «in politica l’aspetto tecnico sta diventando prevalente
sull’aspetto etico. Il tema di fondo dell’articolo 18 è che dovrebbe
coprire tutti i lavoratori, non solo quelli con più di 15 dipendenti, già
garantiti. Va estesa come valori di dignità e difesa come normativa. Ma
in generale la riforma decisa dal governo diminuirà o aumenterà il
precariato dei nostri ragazzi? Riusciremo ad attrarre capitali ed
investimenti dall’estero solo perché è più facile licenziare?».

P

Monti: sull’articolo 18 eviteremo abusi
Il premier annuncia: sarà ritoccata la norma sui licenziamenti economici
Ma niente reintegro del lavoratore. La Cgil: allora restano le espulsioni più facili

Il ministro del Welfare, Elsa Fornero

DA ROMA NICOLA PINI

a normativa sui licenziamenti economici sarà
riformulata per evitare la possibilità di abusi o di-
scriminazioni da parte delle imprese. Il governo

rassicura Pd e sindacati sull’articolo 18. Ma non fa mar-
cia indietro. Resterà esclusa infatti, la possibilità del
reintegro del lavoratore in caso di licenziamento eco-
nomico ingiustificato. Niente «modello tedesco» dun-
que, come molti chiedevano. Secondo le ipotesi che
circolano, la riscrittura si limiterà a chiarire in manie-
ra esplicita che il giudice chiamato a pronunciarsi sul-
la legittimità del licenziamento economico deve an-
che accertarsi che questo non nasconda motivazioni
diverse, cioè disciplinari o discriminatorie. Una modi-
fica che di sicuro non accontenterà tutti. Oggi si riuni-
sce il Consiglio dei ministri che varerà il provvedimen-
to con la formula «salvo intese»: in pratica il testo non
sarà ancora definitivo ma non dovrà più passare in

L
Cdm. Sarà probabilmente un ddl delega, mezzo più
"malleabile" del decreto. 
Il presidente del Consiglio è tornato sul nodo dell’arti-
colo 18 aprendo ieri pomeriggio la riunione conclusi-
va con le parti sociali sulla riforma, dedicata poi tutta
all’esposizione da parte del ministro Elsa Fornero dei
capitoli che riguardano le forme contrattuali e gli am-
mortizzatori. «Abbiamo percepito una diffusa preoc-
cupazione – ha detto il premier – che il binario dei li-
cenziamenti economici possa essere abusato con a-
spetti di discriminazione. Il governo si
impegna affinché questo rischio non
si verifichi perché è nostro dovere evi-
tare discriminazioni con un minimo di
attenzione alla stesura e su questo mi
impegno», ha affermato.
Mentre si registrano le prime proteste
nelle fabbriche ieri tutti i sindacati
hanno chiesto di rimettere mano al-
l’articolo 18. Non solo la Cgil, che già
mercoledì aveva annunciato lo scio-
pero generale. L’Ugl ha espresso il pro-
prio dissenso al tavolo, la Cisl è inter-
venuto con una dichiarazione del se-
gretario Raffaele Bonanni poco prima del vertice di Pa-
lazzo Chigi: «La Cisl vuole cambiare la norma sui li-
cenziamenti economici e fare una riforma del lavoro
credibile. È quello su cui ci stiamo impegnando in que-
ste ore. Anche noi vogliamo il modello tedesco», ha af-
fermato il sindacalista. La Uil aveva già sospeso il giu-
dizio in attesa di modifiche.
Ma a riaprire in qualche modo una partita che martedì
sera Monti aveva dato per «chiusa» è stato soprattutto

l’altolà arrivato l’altra sera dal leader del Pd Pierluigi Ber-
sani. Si capirà oggi se la rivisitazione della norma sui
licenziamenti economici sarà sufficiente per fugare le
preoccupazioni dei democratici, che comunque han-
no già annunciato emendamenti alla riforma. È esclu-
so che la correzione possa accontentare la Cgil: il sin-
dacato guidato da Susanna Camusso chiede venga pre-
vista la possibilità di rientegrare il lavoratore, «l’unico
modo di evitare abusi», ha spiegato una nota, «altri-
menti si conferma l’obiettivo di rendere più facili i li-

cenziamenti». Lo scontro sull’articolo
18 non è destinato quindi a chiudersi
in fretta. Anche perché sul fronte op-
posto Confindustria chiede al gover-
no di non fare marcia indietro.
Quanto al resto della riforma il mini-
stro Fornero ha confermato le altre no-
vità sulle quali, ha detto, «tutti sono
d’accordo»: dalla stretta sulle tipolo-
gie contrattuali a maggior rischio di
precarietà, al nuovo sistema di am-
mortizzatori sociali, con l’arrivo già dal
prossimo anno della nuova Aspi (a re-
gime nel 2017), un assegno di disoc-

cupazione il cui importo sale dal 70 al 75% dell’ultimo
stipendio. Ci sarà anche una mini-Aspi, una sorta di
assegno a requisiti ridotti (bastano 3 settimane di la-
voro in un anno) e un fondo di solidarietà per dare ai
lavoratori anziani disoccupati uno «scivolo» per arri-
vare alla pensione. Tra le altre novità i limiti agli stage
gratuiti nelle aziende, e una norma contro le dimissio-
ni in bianco per tutelare soprattutto le lavoratrici.
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La rivolta dei metalmeccanici in tutta Italia:
«Andremo avanti a oltranza contro le modifiche»

DA MILANO

uarto giorno consecutivo, ieri, della
protesta dei lavoratori metalmecca-
nici contro la riforma del mercato del
lavoro.

In Piemonte, dalla Alenia di Caselle (Torino),
alcune centinaia di lavoratori  sono uscite dal-
l’azienda, recandosi in corteo fino all’imboc-
co della tangenziale. Sempre in provincia di
Torino, si sono registrati altri scioperi in nu-
merose altre fabbriche, dall’Avio alla Pininfa-
rina. Proteste anche alla Itron di Asti, all’Ilva
di Cuneo (con presidio esterno), alla Om Se-
stese e alla Faco di Novara, alla Ykk Italia di
Vercelli.
Oltre mille, invece, i lavoratori che hanno scio-

Q

perato e realizzato picchetti davanti agli sta-
bilimenti Fincantieri di La Spezia e Riva Tri-
goso. Disagi a La Spezia, dove hanno parteci-
pato 800 persone: alcuni manifestanti hanno
poi bloccato la strada di collegamento con il

capoluogo. «Non ci fermeremo, continueremo
anche nei prossimi giorni - ha dichiarato il
coordinatore regionale Fiom Liguria, Antonio
Caminito - fino all’ultimo momento, fino a
quando il parlamento non cambierà queste
modifiche all’articolo 18. E qui nelle grandi a-
ziende la paura è anche più forte, perché si è
alle prese con delle ristrutturazioni e si ha ti-
more di avere ancora tutele in meno. Tanto
che nelle aziende le segreterie dei sindacati
rischiano di essere scavalcate nella promo-
zione delle iniziative di lotta da Rsu e lavora-
tori».
Non si fermano gli scioperi e le mobilitazioni
dei metalmeccanici in Lombardia: ad incro-
ciare le braccia, in particolare, sono stati i la-
voratori di Otis e Nokia Siemens Networks di
Cassina de Pecchi (Milano) insieme a quelli
della Jabil, che sono già stati licenziati. Scio-
peri anche alla Stm di Castelletto (Milano),
della Cap Gemini e della Artemide di Pregna-
na Milanese. Ampia la mobilitazione nel Bre-
sciano, dove lo sciopero - che ha coinvolto le
tre aziende di Fiat Industrial: Iveco Mezzi Spe-
ciali, Fenice e Macha - ha visto adesioni su-
periori al 60%, che hanno superato l’80% alla
Stefana di Nave, mentre alla Stefana di Ospi-
taletto hanno raggiunto il 90%.
A Bologna,dopo le numerose iniziative di mar-
tedì scorso, sono state proclamate due ore di
sciopero in varie aziende tra cui Datalogic,
Ceam, Beghelli, Panmeccanica, Faac, Tenne-
co, Anderlini, Gima, Imt, Sidrit, Ima, Donini e
Bielomatic.
A Sud, due ore di sciopero sono state indette
dalla Rsu della Indesit di Caserta, mentre una
manifestazione si è svolta ieri mattina davan-
ti ai cancelli della Saras, la raffineria petrolife-
ra di Sarroch (Cagliari). In Sicilia hanno scio-
perato anche i metalmeccanici delle aziende
dell’indotto negli impianti petrolchimici di
Priolo, Melilli e Augusta. Infine, due ore di scio-
pero a fine turno sono state proclamate dalla
Fiom di Taranto in tutte le imprese metal-
meccaniche della provincia pugliese.
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le proteste
In migliaia sono scesi in piazza
a La Spezia e Riva Trigoso,
davanti agli stabilimenti
Fincantieri. Proclamate
due ore di sciopero in diverse
aziende del Mezzogiorno

IL CASO

DOPO DILIBERTO E LA MAGLIA MACABRA
GRILLO METTE MONTI NELLA BARA 
Dopo «la Fornero al cimitero», Beppe Grillo
raddoppia e infila Mario Monti nella bara. Non si è
affatto chiuso il caso Diliberto, che il comico
genovese e leader di Cinquestelle, sfrutta l’onda
lunga delle proteste macabre contro la riforma del
lavoro e mette sul suo blog un fotomontaggio che
ritrae il premier che apre - o chiude - dall’interno
una curiosa bara a forma di automobile con sopra
scritto “articolo 18”. Un’immagine dura che, come
se non bastasse, Grillo accoppia al non meno
macabro appellativo di “rigor Montis” che da tempo
ha affibbiato al premier. Dure le critiche da Udc e
Pdl. Di Pietro invece sottolinea come «il Paese vada
male non per la satira di Grillo ma per gli interventi
di Monti». Il tutto mentre il segretario del Pdci
Oliviero Diliberto, che aveva negato di aver visto la
maglia con la scritta «La Fornero al cimitero» di una
signora fotografata con lui, sembra essere
clamorosamente sbugiardato da alcuni filmati.

Il giudice dovrà
assicurasi che la
motivazione
economica non
nasconda un atto
discriminatorio
Confindustria: no
a passi indietro
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DELL’ARINGA
«Prevalga il modello tedesco»

«Nel momento in cui la riforma del
lavoro approderà in Parlamento, per
migliorarla e per migliorare il consenso
sulla riforma stessa – dichiara
l’economista a Labitalia – occorrerà
lavorare su emendamenti che, da un lato,
estendano il “modello tedesco” (decide
il giudice tra reintegro e indennizzo)
anche ai casi di licenziamenti ingiustificati
per motivi economici e che, dall’altro,
abbassino l’entità dell’indennizzo che le
imprese devono pagare, graduandola
sull’anzianità di servizio del lavoratore».

MORETTI POLEGATO
«Art.18? Sono altri i problemi»

«Sono stufo di sentir parlare di articolo
18, sono trent’anni che giro il mondo –
dice il patron della Geox –: i problemi
sono altri. Non l’articolo 18 di sicuro.
Giorgio Squinzi? Sono sicuro che sarà
un presidente con la capacità di tenere
unita Confindustria e di lavorare per
rilanciare l’economia nel nostro Paese.
Abbiamo bisogno di grandi
professionalità, Squinzi è sicuramente
un uomo di grandi capacità e lo ha
dimostrato. Lui e Alberto Bombassei?
Due persone valide».

OLIVERO
«Trovare ulteriori mediazioni»

«Non si vanifichi la bontà di una proposta
che va nella giusta direzione di eliminare il
dualismo nel mondo del lavoro,
incaponendosi nel rifiuto di ulteriori
mediazioni che si possono e si debbono
trovare – è l’invito del presidente delle
Acli –. Non si tratta di far prevalere il
consociativismo, piuttosto di fare in
modo, che vi sia una responsabilità diffusa
nella promozione di un nuovo modello di
lavoro. Una buona concertazione non è
solo la premessa indispensabile, ma anche
garanzia di una sua efficace applicazione».

il punto
Vertice conclusivo con
tutte le parti sociali sulla
riforma del lavoro, che
oggi sarà approvata dal
Consiglio dei ministri
anche se il testo non sarà
ancora quello definitivo
In apertura del vertice il
capo del governo rassicura
i sindacati e annuncia una
nuova formulazione del
capitolo più contestato.
«Ma non è una marcia
indietro»

Il portavoce Cei: «Tutti contribuiscano
a una soluzione ampiamente condivisa»

IL LAVORO
CHE CAMBIA

LA CURIOSITÀ

UN FALSO MONTI SU TWITTER
MA IL PROFILO FASULLO 
INGANNA CAMUSSO E BONANNI 
A complicare ulteriormente la trattativa
sulla riforma del mercato del lavoro - se
mai ce ne fosse stato bisogno - entra in
scena su Twitter un falso Mario Monti. Il
sedicente presidente del Consiglio scrive:
«La riforma del mercato del lavoro verrà
sottoposta ad approvazione sotto forma
di disegno di legge delega». Tra i 16.883
"follower" (ovvero i lettori) del profilo
fasullo @PresMarioMonti ci sono, infatti, i
«veri» segretari generali della Cgil e della
Cisl, Susanna Camusso e Raffaele Bonanni.
E siccome l’autenticità non sempre paga
sul web, i veri leader sindacali devono
accontentarsi di un numero di contatti
molto inferiore a quelli del falso premier,
rispettivamente 11.764 e 1.628. Al
presunto capo del governo si era rivolto
direttamente, l’altroieri, uno dei tanti
account su Twitter della galassia Cgil
(@rsaaltenfilcams) per rivendicare con
veemenza: «I lavoratori non sono
un’equazione né un grafico di alta
finanza... Hanno un cuore un nome, una
vita e prima un futuro». Un appello
accorato destinato, però, alla persona
sbagliata. In assenza di risposte dal falso
"super Mario", il sindacato era tornato
alla carica scrivendo: «È facile essere duro
con i deboli e debole con i forti. Non
esistono solo i mercati... Nessuno di noi è
merce».

Il segretario della Fiom, Maurizio Landini

Monsignor Pompili


